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■ Il Tfr attende i lavoratori anche sul
sagratodellechieseeneiparcheggidel-
le discoteche. Per fornire ai lavoratori -
a tutti i lavoratori - la massima infor-
mazione utile a prendere entro fine
giugno la scelta considerata migliore,
in alcune Regioni la Cgil ha allestito
anche dei camper che si piazzano da-
vanti alle parrocchie o ai luoghi di in-
controdeigiovanicontutto ilmateria-

le informativosui fondipensioneesul-
lealtreopportunitàprevistedalla rifor-
ma.
Ègiàdecollata la campagna semestrale
del sindacato sul Tfr. Sono centinaia le
assemblee specifiche sul tema che da
un paio di mesi domina i pensieri di
molti lavoratori italiani.Maci sonoan-
che incontri serali in collaborazione
con i Comuni, corsi di formazione per

quadri sindacali, siti internet, giornali
online e cartoline distribuite nei pub e
messaggi radiotelevisivi. Tutto per un
unico obiettivo, che non è quello di
orientare in una direzione o nell’altra
le decisioni dei lavoratori, ma piutto-
sto quello di offrire loro tutti gli stru-
mentiper scegliere l’opzionecheriten-
gono più opportuna.
Per questo i sindacalisti impegnati nel-

la campagna informativa invitano tut-
ti a prendere tempo, ad accumulare
tutta la conoscenza utile per poi deci-
dere entro la deadline di fine giugno.
Che aria tira? Qual è l’atteggiamento
dei lavoratori? Quali sono le domande
e le perplessità ricorrenti in queste pri-
me settimane? «I lavoratori arrivano
inizialmente prevenuti - spiega More-
naPiccinini, segretariaconfederaledel-

la Cgil - soprattutto nelle regioni del
norddove c’èchi, come la Lega, ha fat-
to campagna contro il presunto
“scippodelTfr”.Mapoi,durantegli in-
contri, si mostrano interessati al meri-
to,agli argomentichecontanoper sce-
gliere. Insomma, si rivelano più incu-
riositi che indispettiti». Il vero proble-
ma dei sindacati, in questa campagna
organizzata e condotta unitariamente

da Cgil, Cisl e Uil, è legato soprattutto
alle aziende in cui non riescono a en-
trare, cioè soprattutto quelle piccole,
dove i datori di lavoro preferiscono te-
nere chiusi i cancelli agli “intrusi” e ai
propri dipendenti dicono «ci penso io,
firmate qui...». Nelle grandi aziende,
in compenso tutto sta filando liscio,
un po’ per effetto della collaborazione
degli imprenditori e un po’ per via del-

la presenza di rappresentanze sindaca-
li. «Anzi, in molti casi stiamo già orga-
nizzando nuovi incontri anche là do-
ve ne abbiamo già tenuti - dice More-
na Piccinini - perché hanno maturato
nuovi quesiti da porre, perché hanno
capito ilmeccanismoechiedonodi sa-
perenuovidettagli. Epoicimettonoal-
la prova anche via internet o telefoni-
camente:pongonodomandechesem-

brano proprio avere l’obiettivo di veri-
ficareseabbiamodettoproprio tutta la
verità».
Le domande più frequenti? «Come si
entra nei fondi? Come se ne esce?
Quanto rendono?». Con l’aggiunta
dell’interrogativocheracchiudel’incu-
bo più grande: «Ma non è che poi falli-
scono...?». Quando si arriva a questo
punto della discussione un ruolo mol-

to importante lo giocano i lavoratori
già iscritti ai fondi, che iniziano di soli-
to a raccontare quanto hanno potuto
verificare inprimapersona.«Enoi -sot-
tolinea la segretario confederale della
Cgil - ricordiamo con soddisfazione
che rispetto alla versione originale del-
la riforma consideriamo una nostra
conquista, cioè la possibilità di riscatto
al momento della cessazione del rap-
porto di lavoro, perché quello era un
forte deterrente per i lavoratori».
Il sindacatohaunaltromessaggiochia-
ro da mandare ai lavoratori, in questa
campagnasulTfr: «Noinonsiamoven-
ditori di polizze, noi vogliamo soltan-
to fornire tutte le informazioni perché
il nostro desiderio è che nessuno stia
in silenzio».
L’altrograndemotivodi rammaricori-
guarda i tanti luoghi di lavoro in cui
tuttoquestopatrimoniodi informazio-
ni non riesce a entrare. Ma tutto som-
mato la campagna sul Tfr sta produ-
cendo anche risultati su questo fronte:
«Ci sono aziende che finora quando
vedevano avvicinarsi un sindacalista
ai cancelli scioglievano i cani - raccon-
taGiancarloPelucchi, responsabiledel-
la previdenza complementare per la
Cgil della Lombardia - ma ora ci fanno
entrareperché idipendenti reclamano
informazioni sul Tfr». E una volta den-
tro la fabbrica, «ci sentiamo chiedere
molte rassicurazioni anche sul sistema
previdenziale pubblico: perché sanno
bene anche i lavoratori che la pensio-
necomplementareècredibile soltanto
se regge anche il primo pilastro».

■ «Il giudizio di Confindustria sulla ri-
formadel Tfr (legge 252/2005, ndr) è no-
to: questo è un esempio di sana e profi-
cuaconcertazione tra aziende e sindaca-
ti, che una volta tanto si sono mossi per
un obiettivo comune».
Quindi è soddisfatto che il governo
Prodi abbia anticipato di un anno
l’avvio della riforma?
«La riforma rappresenta un vero e pro-
prio salto culturale, oltre che sociale.
Una conquista civile. L’anticipo ha col-
to un po’ tutti di sorpresa, un’informa-
zionecorretta suuna materia comeque-
sta, ostica e complessa, è essenziale. Per i
lavoratori e per le imprese». Parla Alber-
to Bombassei, numero uno di Brembo,
l’uomo delle relazioni con i sindacati
per Confindustria, di cui è vicepresiden-
te, e che si è occupato della riforma del
Tfr fin dal suo nascere, spingendo paral-

lelamente per quella del sistema pensio-
nistico.
È preoccupato che la crisi di governo
possa rallentare l’iter della riforma?
«Spero, e credo, di no. Ormai la macchi-
na è avviata, indipendentemente da
quel che accadrà il ministero del Lavoro
andrà avanti. La strada è tracciata».
Però prima lamentava qualche
difficoltà di informazione. A che
punto è l’organizzazione delle
imprese?
«Noi ci stiamo muovendo. Del resto, un
altro obiettivo condiviso con i sindacati
è proprio quello di evitare l’informazio-
ne selvaggia, per non aumentare la con-
fusione.Questoimplicacheancheimo-
duli informativi siano unici, sia che par-
tanodalgovernosiadaisindacati siadal-
le imprese. L’informazione dev’essere il
più chiara e ampia possibile, il lavorato-
re deve poter scegliere in piena libertà il
destino del suo Tfr».

Voi però spingete per i fondi
negoziali: perchè?
«Perchèrappresentanolosbocconatura-
le. Qui c’è un altro mito da sfatare: in
moltihannoaccusatoquesti fondi di es-
sere gestiti dal sindacato, o dalle azien-
de. Non è vera nè l’una nè l’altra cosa.
Per la gestione di questi fondi vengono
scelti investitori istituzionali composti
da esperti, e i gestori hanno il preciso
mandato di usare una grande prudenza:
i fondi devono correre i minori rischi
possibile, non serve a nessuno specula-
re. In più, esiste un’authority di control-
lo che vigila e certifica. E non è finita».
Qualche altro motivo?
«OltrealTfr, aquesti fondi l’aziendaver-
sa un proprio contributo, quindi c’è già
unprimointeresse immediato.E inque-
sti anni chi ha investito nei fondi ha vi-
sti garantiti interessi maggiori rispetto a
chiha lasciato leproprie risorse inazien-
da.Parliamodi interessiquasidoppi, co-
me dimostra l’esperienza del fondo Co-
meta, quello dei metalmeccanici. I fon-
di negoziali sono un’ottima cosa, un
buon esempio di come interpretare il
problema pensionistico, il cui merito va
equamenteripartito trasindacati,gover-
no e imprese».
Per le aziende che cosa cambierà
con questa riforma, tenuto conto
delle compensazioni ottenute dal
governo?
«Per le aziende si tratterà, a regime, di
una sottrazione tra i 15 e i 18 miliardi
l’anno. È vero, abbiamo ottenuto delle
compensazioni, che si sostanziano in ri-
duzionidellacontribuzionee inagevola-
zioni fiscali. Per le piccole aziende biso-
gna affrontare ancora il problema dell’
accesso al credito. Ma la verità è che tut-
to acquista un senso pieno se, parallela-
mente, si procederà alla riforma delle
pensioni, cui questa legge è fortemente
legata. Bisogna adeguare i sistemi di cal-
colo per le pensioni, d’accordo, ma il
problema più drammatico è quello dei
cambiamenti demografici, che l’immi-
grazionepuò attenuare,ma non risolve-
re. Anche in questo senso, tra l’altro,
combattere il lavoro nero e irregolare è
interessedi tutti.Nel2050metàdellapo-
polazione europea avrà più di 50 anni:
questo è il nodo da affrontare, se voglia-
mogarantireunlivellopensionisticode-
coroso alle generazioni che verranno».
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■ Un primo bilancio sulla riforma del
Tfr laCovip lo traccerà inmarzo.Perora
il presidente del Comitato di vigilanza
sui fondi pensione, Luigi Scimìa, regi-
stra con soddisfazione la «sollecitudi-
ne» della stragrande maggioranza degli
intermediari finanziari e la prontezza
dei patronati nel fornire informazione
ai lavoratori.DaScimìaperòancheil for-
te timore che il previsto scioglimento
della Covip incrini la fiducia dei lavora-
tori e mini il decollo della previdenza
complementare: «Risparmio previden-
ziale e risparmio finanziario non sono
la stessa cosa -dice-. Sbaglia chi afferma
il contrario».
La riforma muove i primi passi. Va
tutto bene?
«L’avvio c’è stato, i fondi stanno lavo-
rando bene, sindacati e imprese hanno
chiesto gli ultimi chiarimenti, siamo in

attesa che il ministero del Lavoro li for-
nisca».
Si può fare un primo bilancio?
«È molto positivo che la quasi totalità
degli intermediari finanziari che rastrel-
lano e gestiscono il risparmio previden-
ziale si siano adeguati alle nostre diretti-
ve, o dicono di averlo fatto e noi stiamo
verificando.Hanno modificato statuti e
regolamenti con sollecitudine, questo
ci dà soddisfazione perché significa che
le nostre istruzioni hanno funzionato.
È un aspetto che non va sottovalutato
perché a differenza del passato ora c’è
concorrenza tra intermediari, cioè tra
fondi negoziali, fondi aperti e piani di
investimentopersonali. Il lavoratore ha
libera scelta, ènecessario che possa con-
frontare agevolmente tutte le offerte».
Che gli intermediari finanziari
fossero solleciti c’era da
aspettarselo considerati i miliardi in
ballo. Ma qual è la risposta dei

lavoratori?
«Non abbiamo ancora rilevazioni a ri-
guardo. Sappiamo solo che c’è stato un
sensibile aumento di adesioni ai fondi
negoziali già presenti sul mercato. Sono
trainati da una buona campagna infor-
mativaedidiffusione.Sindacatiepatro-
nati sono attivissimi anche per la loro
presenza su tutto il territorio. Noi fare-
mo il primo monitoraggio in marzo,
con i primi dati significativi, ma per da-
re un giudizio si dovrà aspettare luglio
quando saranno chiari gli effetti del si-
lenzio-assenso».
Lei si è detto allarmato per la scarsa
informazione, quella istituzionale
non è sufficiente?
«È che sono stati stanziati 17 milioni
ma non sono stati ancora utilizzati. Gli
spot chesi vedono in tv sonostati paga-
ti dal ministero del Lavoro e dalla presi-
denza del Consiglio con i loro pochi
mezzi. Perché fossero disponibili, i 17
milioniattendevanoundecretodelpre-
mier d’intesa con il Lavoro e l’Econo-
mia. È stato firmato nei giorni scorsi».
Il destino della Covip sembra
segnato: è previsto che dall’anno
prossimo la sua funzione di
vigilanza passi alla Banca d’Italia e
alla Consob....
«... Come se risparmio finanziario e ri-
sparmio previdenziale fossero la stessa
cosa.Nonlosono. Il risparmiofinanzia-
rio è finalizzato alla speculazione, quel-
lo previdenziale ad assicurarsi una vec-
chiaia serena. Non si possono mettere
sullo stesso piano. Per questo la riforma
prevedevaun’autoritàdedicataal rispar-
mioprevidenzialee laindicavanellaCo-
vip».
L’eliminazione di un organismo
specifico di vigilanza sui fondi
pensione condizionerà le scelte dei
lavoratori?
«Sicuramente. Il nonaverepiùun’auto-
ritàchelotutelidirettamentepuòporta-
re alla perdita di fiducia nel risparmio
previdenziale.Lamancanzadi tutelaali-
menta poi la contrarietà dei sindacati
che hanno già fatto sapere che se il go-
verno insiste con la la soppressione del-
laCovipdarannoai loro iscritti l’indica-
zione di destinare il Tfr solo ai fondi ne-
goziali. È chiaro che se questo dovesse
accadere la previdenza complementare
decollerebbe solo in parte».
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